
Amante della gioia

Anche chi non conosce molto dei Vangeli, di certo
sa che Gesù ha compiuto il suo «primo miracolo»
trasformando l’acqua in vino a Cana (Gv 2,1-11).
Chiunque abbia frequentato un po’ il Vangelo di
Giovanni,  però,  è  ben  consapevole  che  esso  è
un’opera  complessa,  dove  il  messaggio  più
immediato è vero, ma rimanda anche a qualcosa di
più profondo. D’altronde, è l’evangelista stesso a
suggerirlo quando definisce i miracoli di Gesù non
«prodigi», come fanno spesso gli altri vangeli, ma
«segni». Un segno, si sa, non ha valore soltanto
per se stesso, ma perché rimanda anche ad altro.
È possibile, allora, che anche un racconto che in apparenza è
molto semplice nasconda insegnamenti ulteriori, come peraltro
la  sua  posizione  all’inizio  del  Vangelo  potrebbe  farci
sospettare. Per coglierli, lasciamo che sia il racconto a
guidarci. Innanzitutto, dobbiamo capire che cosa dice a un
primo livello (che resta autentico e significativo), e quali
indizi ci dà lo scrittore per scendere al secondo livello.

Non troppo ascetico
Tutte le tradizioni religiose, ma in fondo tutte le scelte di
vita, anche quelle politiche o sportive o dello spettacolo, ci
insegnano  che  per  raggiungere  un  risultato  dobbiamo  fare
grosse rinunce. Una certa tendenza ascetica c’è in ogni scelta
di vita seria.

Può  quindi  stupirci  un  po’  (ma  probabilmente  anche  farci
piacere) che il primo gesto pubblico di Gesù è di andare a una
festa di nozze. Il tono del Vangelo, finora, è stato molto
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solenne,  tanto  che  difficilmente  ci  saremmo  aspettati  una
svolta di questo tipo. In più, in questo banchetto, sembra di
cogliere non poca improvvisazione. Ci viene detto, infatti,
che a Cana di Galilea c’è una festa di nozze alla quale è
presente Maria, mentre Gesù con i suoi discepoli è invitato
quasi come aggiunta, come recupero pensato all’ultimo momento
(v. 1-2). Le feste nuziali del Vicino Oriente, spesso ancora
oggi, non assomigliano tanto ai nostri pranzi di matrimonio
con  il  numero  e  la  disposizione  esatta  degli  invitati
programmati in anticipo, quanto più a una festa di paese, dove
qualche posto si può sempre aggiungere. Sembra che questa sia
la situazione di Gesù, che si unisce a Maria e si porta dietro
anche i suoi nuovi discepoli. Se Gesù ci mostra il volto del
Padre, la prima istantanea che ci regala in questo passo è di
un  Dio  un  po’  diverso  da  quello  dei  filosofi  (o  dei
catechismi, a volte). Se abbiamo in noi l’immagine di Dio come
di un vecchio severo con la barba bianca e mai un sorriso,
ecco, qui ci troviamo di fronte a un Padre giocoso, a cui non
dispiace  il  clima  umano  della  festa,  anche  se  un  po’
improvvisata  e  approssimativa.  Pronto  a  divertirsi  in
semplicità  e  calore.

Ma se abbiamo parlato di improvvisazione, è perché il racconto
ce la fa intuire tramite le parole di Maria rivolte a Gesù:
«Non hanno vino». Che idea ci si può fare di qualcuno che per
delle nozze non mette a disposizione abbastanza vino? Pazienza
per il cibo, alla fine ce n’è sempre troppo, ma non si può
fare festa senza bere. In più, non sono neanche stati capaci
di rimediare con discrezione: infatti deve intervenire Maria,
un’invitata, che ne parla al figlio.



Un secondo livello?
La risposta di Gesù all’osservazione di Maria («Donna, che
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora») è tanto strana da
costringerci  a  fermarci,  rileggerla  e  poi  chiederci,
perplessi, che cosa sia successo o se voglia dire qualcosa di
particolare.  Probabilmente  questa  nostra  reazione  è
esattamente quello che lo scrittore voleva suscitare in noi
lettori, ossia che ci fermiamo e notiamo i particolari con
stupore, così che non ci sfuggano. Come l’autore di un giallo,
Giovanni vuole farci notare che ci sta dando un indizio.

Intanto ci domandiamo: ma davvero Gesù può parlare così a
Maria? Lo sappiamo tutti che non si risponde con quel tono a
una mamma.

Quel secco «donna», di certo, non suona brutale solo a noi:
avrà scioccato anche i primi lettori del Vangelo.

È una parola che richiama la nostra attenzione. Per questo
vale  la  pena  soffermarcisi:  può  essere  l’indicazione  per
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intuire più in profondità il senso del versetto. Usata come
appellativo rivolto a Maria, la ritroviamo in Gv 19,26 quando
Gesù sta per morire in croce, cioè quando è arrivata la sua
ora, e sotto la croce si trovano «la madre e accanto a lei il
discepolo che egli amava». Non è certo un contesto nel quale
ci si possa lasciare andare a espressioni fuori luogo.

Qui però ci sembra quasi di dover spiegare un enigma con un
altro enigma: ad esempio, chi è «il discepolo che egli amava»?
Di solito si risponde Giovanni l’evangelista, come ci dice la
tradizione. Questo perché si parla di questo discepolo solo
nel suo Vangelo, quindi deve trattarsi di lui. Se però fosse
davvero l’autore del Vangelo a definirsi così, di certo non
sarebbe segno di umiltà e, senza dubbio, avrebbe deciso di
usare una formula un po’ ambigua che pare suggerire il fatto
che Gesù non amasse gli altri discepoli. La tradizione, per
provare  a  mettere  ordine,  l’ha  intesa  come  il  «discepolo
prediletto», nel senso che sì, ovviamente amava tutti, ma a
Giovanni era più legato, come può lecitamente succedere tra
gli esseri umani. Il Vangelo, però, non parla di predilezione,
ma proprio del «discepolo che Gesù amava»; un discepolo che,
altrove,  è  caratterizzato  dal  fatto  di  essere  veloce  a
intuire, pronto di riflessi ma in piena umiltà, un discepolo
che non guida gli altri ma è rapido a giungere alla fede
(pensiamo a Gv 20,1-8 e 21,7). C’è allora da pensare che in
questa espressione si nasconda il discepolo ideale, il modello
di discepolo, quello che ognuno di noi è chiamato a essere,
che magari non ha incarichi particolari nella Chiesa ma vive
nella fede il rapporto con Gesù. Se sotto la croce, quindi,
quel  discepolo  è  un  simbolo  dei  credenti  cristiani,  di
ciascuno di noi, allora anche «la madre» probabilmente è un
simbolo. Ma di cosa? Se ci pensiamo, sarebbe ben curioso che
Gesù si ricordasse solo in quel momento di affidare sua madre
a qualcuno, dopo tre anni che se ne andava in giro e non
badava a lei. È ben difficile che, nel contesto teso e solenne
della  crocifissione,  Gesù  pensi  a  non  lasciare  in  giro
bollette non pagate.



Maria è il «luogo» dal quale viene Gesù. Egli nasce, come
tutti, da una donna, ma anche da una tradizione (che peraltro
erano le donne a dover trasmettere). Gesù è figlio di tutta la
storia  religiosa  del  popolo  di  Israele  (che  è  un  nome
femminile nella Scrittura), spesso presentato come una donna
in  attesa  dello  sposo  (Dio),  simbolicamente  raccolta
nell’immagine della «figlia di Sion» (nei profeti, e poi in 2
Re  19,21;  Sal  9,15,  e  anche  in  Gv  12,15).  Interpretate
simbolicamente,  quelle  parole  di  Gesù  sulla  croce  sono
ricchissime: mentre muore, Gesù invita la tradizione religiosa
del Primo Testamento a riconoscersi nella Chiesa, e questa a
essere riconoscente nei confronti di colei da cui viene: «E da
quell’ora il discepolo l’accolse con sé» (Gv 19,26), proprio
ciò che la Chiesa cristiana ha fatto accogliendo e onorando
tra le proprie Scritture quelle ebraiche.

In continuità con il passato
Tutto  questo  ragionamento,  ci  riporta  a  Cana:  già  in
quell’episodio  la  «madre  di  Gesù»  è  anche  simbolo  della
comunità religiosa del Primo Testamento? Se così fosse, si
capirebbe  l’insistenza,  altrimenti  strana,  sulle  anfore  in
pietra (Gv 2,6), con l’allusione alla «purificazione rituale
dei giudei»: a Giovanni sarebbe bastato scrivere che i servi
avevano preso dell’acqua, ma l’evangelista voleva indirizzare
lo sguardo del lettore sulla tradizione ebraica: è (anche)
quella a segnalare che c’è una mancanza nell’umanità che fa
festa, e a indicare Gesù come colui che è da ascoltare, per
risolvere il problema. Non sa spiegare che cosa Gesù farà, ma
sa dire che c’è da seguire lui.

I  profeti  e  la  legge  contenuti  nel  Primo  Testamento  non
«deducono»  la  figura  di  Gesù,  ma  sanno  suggerire  che  Dio
tornerà a prendersi cura dell’umanità, entrando nell’umanità
stessa. Gesù compie le attese del Primo Testamento, pur in
parte sorprendendole.

E non solo: è la madre a sollecitare Gesù a intervenire. Non



pregandolo o comandandoglielo, perché non potrebbe. O meglio:
Maria, madre fisica di Gesù, potrebbe chiederglielo o persino
ordinarglielo  (la  tradizione  ebraica  è  molto  esigente  per
quanto riguarda i doveri dei figli, soprattutto maschi, nei
confronti dei genitori), ma è evidente che qui Giovanni non
sta  pensando  a  lei,  quanto  al  suo  ruolo  simbolico.  La
tradizione del Primo Testamento non è padrona di Gesù, che è
totalmente libero di agire o astenersi dall’azione. Però lo
inserisce in una storia in cui il Dio di Israele è pronto a
commuoversi per la sofferenza umana, a farsi coinvolgere nella
vita dei suoi e anche a violare le proprie norme per non
perdere la relazione con l’umanità (ci porterebbe fuori strada
affrontare questo tema, ma nel Primo Testamento accade spesso
che Dio «minacci» il suo popolo di rompere la comunione con
lui se non rispetta le sue «leggi», e che poi, però, faccia un
passo indietro, preferendo perdere la faccia piuttosto che il
rapporto con l’essere umano).

Non sarà ancora giunta la sua ora, ma Gesù, se vuole essere
fedele  a  quel  Dio  del  Primo  Testamento,  non  può  restare
indifferente di fronte all’imbarazzo umano e, sia pure senza
dire di aver cambiato idea (come pare umano anche in questo),
di  fatto  si  mette  a  disposizione  di  quella  festa,
«inventandosi» un modo di risolvere l’impaccio che è senza
precedenti nella Bibbia.

Il volto del Padre
C’è qualcosa di nuovo che questo episodio ci mostra sul volto
divino?

Prima di tutto Gesù ci mostra un Padre che non si vergogna
dell’umanità anche nei suoi aspetti più «banali», di festa, di
gioia semplice, persino disorganizzata e improvvisata. Non ci
troviamo di fronte a un Dio rigidamente perfetto, che esige
dei figli impeccabili, ma a un amante della vita, che ci
potremmo immaginare sorridere al vedere il banchetto e le
bevute e inquietarsi all’idea che la festa possa rovinarsi



prima del tempo.

E poi ci troviamo di fronte a un Padre fedele e imprevedibile,
che non abbandona mai la sua amicizia con l’umanità e, allo
stesso tempo, sa anche inventare soluzioni nuove e impensate
ai problemi che si presentano, anche quando, in sé, potrebbero
non sembrare problemi vitali. Un amico capace di sorprese
infinite, ma che gli amici non li abbandonerà mai.

Angelo Fracchia
(Il volto del Padre 02 – continua)
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Paolo Farinella su «Le nozze di Cana», pubblicati in questa
rivista tra il febbraio 2009 e il gennaio 2013.

Un lavoro appassionante alla scoperta e approfondimento di uno
degli episodi più belli e gioiosi dei Vangeli.
240 pagine da leggere con il cuore.

Cliccare sull’immagine per scaricare.

Augurandovi una proficua lettura, ci permettiamo di ricordarvi
che un’eventuale donazione ci aiuterà a continuare a servirvi
al nostro meglio.
Grazie.
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